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(…) il rapporto del Prete con la Bibbia è vario, ha molte sfaccettature e sollecita un arricchimento crescente sia sul versante della spiritualità e della preghiera, sia su quello del servizio pastorale
…(…)


Questa considerazione del nostro Vescovo–Presidente sintetizza in modo efficace la questione che intendiamo affrontare in questa nostra sessione della CPI.  Innanzitutto coglie vari addentellati e una molteplicità di ricadute che un tale rapporto ha su tutti fronti della vita ecclesiale. Naturalmente il titolo originario della nostra riflessione “La Parola di Dio nella vita e nel ministero dei presbiteri alla luce delle indicazioni dell’Esortazione apostolica post-sinodale di Benedetto XVI” doveva tener conto del documento finale dei lavori sinodali, in mancanza del testo dell’esortazione post-sinodale, testo più volte dato come imminente ma ancora in via di pubblicazione, con maggiore difficoltà si è voluto tenere il tema e considerare globalmente l’esperienza della XII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi  tenutasi a Roma dal 5 al 26 ottobre 2008 sul tema La Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa. Tale evento è stato dallo stesso Benedetto XVI così definito “una sinfonia di fede, con tanti contributi, anche da parte di Delegati fraterni” 
. Ci saranno di aiuto per tentare di individuare i contributi in tal senso per la preparazione del Sinodo
 e quelli finali ma non ufficiali
; ma anche gli interventi del Papa nell’aula Sinodale, in particolare quello durante la Congregazione generale del 14 ottobre 2008
, e la Relatio post disceptationem del Card. Ouellet
. 

Ho pensato di articolare questo mio intervento in tre punti: 

1. Il presbitero e la Parola di Dio: dalla Dei Verbum al Sinodo dei Vescovi; 

2. Il contributo del Sinodo: alcune focalizzazioni;
3. In forma Verbi: la spiritualità presbiterale nel segno della Parola.

1. Il presbitero e la Parola di Dio: dalla Dei Verbum al Sinodo dei Vescovi


In questo primo momento a mo’ di veloce excursus vorrei far riflettere sul cammino che ha preceduto e preparato il Sinodo che va dal Concilio Vaticano II ai nostri giorni. Da esso emerge un trend costante e inequivocabile di riscoperta e approfondimento della relazione tra la Parola di Dio contenuta nella Scrittura e il presbitero e, sotto angolature diverse, giunge a sostenere di fatto  che da tale rapporto dipende in larga misura la qualità della vita spirituale e ministeriale del presbitero.
1.1. DV: L’incontro con la Parola di Dio alimento della fede del presbitero


La DV parlando della predicazione afferma che essa è “nutrita” e “regolata” dalla Scrittura e di conseguenza i ministri della divina parola, preparati dagli studiosi, devono essere  «in grado di offrire con frutto al popolo di Dio l'alimento delle Scritture, che illumina la mente, corrobora le volontà e accende i cuori degli uomini all'amore di Dio (DV 23)» il testo cita testualmente le parole di Pio XII nella Divino Afflante Spiritu (EB 551), evidenziando di recepire una convinzione maturata già nel periodo precedente il Concilio. Le metafore del nutrimento, dell’illuminazione e dell’amore, di chiara derivazione biblica, mostrano come il ministro della parola è chiamato a suscitare ed alimentare la fede attraverso l’incontro con la Parola di Dio. Tale insegnamento resta costante in tutto il magistero conciliare e post-conciliare. Il sacerdote ministro della parola, trova e suscita attraverso il contatto con le Sacre Scritture l’alimento per la propria fede. Così Dei Verbum 25: «(i sacerdoti) conservino un contatto continuo con le Scritture  mediante una lettura spirituale assidua ed uno studio accurato». L’incontro con la Parola fa maturare la fede del presbitero. Il documento dice anche le modalità di tale crescita con due atteggiamenti, prima quello spirituale e poi quello intellettuale. L’accento cade sulla fede come condizione della relazione con la Parola che non esclude l’apporto della riflessione intellettuale, anzi lo esige, ma senza lasciare che sia quest’ultima a ridurre la portata del messaggio entro un orizzonte meramente razionalistico. Possiamo dunque dire che il ministero della Parola del presbitero, diretto a suscitare la fede, richiede la fede e offre alla fede del predicatore continuo alimento. Le tensioni, che nel corso degli ultimi anni si sono addensate intorno all’esegesi scientifica e ai suoi rapporti con quella teologica o spirituale, sono qui già implicitamente avvertite. Sulla sua pelle il  ministro della Parola o vive una relazione spirituale con essa oppure rischia di portare una Parola che gli è estranea, che non ha alcuna risonanza sulla sua vita. Non è dunque l’incontro con la Parola in sé a fare difficoltà alla fede del presbitero o del ministro, ma la modalità con cui egli si predispone a tale incontro. Il presupposto dell’incontro con la Parola di Dio è la dimensione dell’ascolto, la natura dell’incontro è dialogica, l’efficacia dell’incontro si traduce nell’annuncio che ne consegue.
1.2    PO: la predicazione nella carità pastorale santifica il presbitero


Se la Dei Verbum, la cui valorizzazione e corretta interpretazione costituisce come lo sfondo della riflessione sinodale, è il testo-base anche per il nostro percorso, il decreto Presbyterorum Ordinis sul ministero e la vita del presbitero (7 dicembre 1965) tocca in modo esplicito la relazione Presbitero - Parola di Dio. In parte riprende quanto detto precedentemente, sulla fede del presbitero nutrita dalla Bibbia in quanto essa permette al ministro di Dio di assumerne l’intenzionalità, in modo tale da imparare a coglierne lo stile di azione nella storia (n.18); ma inoltre passa ad indicare nella maturità nelle scienze sacre una delle caratteristiche del ministero presbiterale:
Nel sacro rito dell'ordinazione il vescovo ricorda ai presbiteri che devono essere « maturi nella scienza » e che la loro dottrina dovrà risultare come «una spirituale medicina per il popolo di Dio». Ora, bisogna che la scienza del ministro sacro sia anch'essa sacra, in quanto derivata da una fonte sacra e diretta a un fine altrettanto sacro. Essa va pertanto tratta in primo luogo dalla lettura e dalla meditazione della sacra Scrittura (n. 19). 


Possiamo dire che “la bocca” diventa la metonimia della duplice azione: nutritiva e comunicativa della Parola di Dio. La metafora nutritiva, molto diffusa nella Bibbia, viene applicata a ciò che entra nella bocca (cf Ez 3,1 ripreso da Ap 10,9). Come del resto è detto nel Messaggio al popolo di Dio a conclusione del Sinodo
. Nello stesso tempo dalla bocca del presbitero, esce ciò che nutre i fedeli (cf Dt 30,14 ripreso da Rm 10,38). La Parola di Dio è cibo per la bocca, da masticare continuamente, da gustare, da assimilare, ma è anche al centro del cuore ossia dell’identità della persona, in modo tale che ne risulti abitata in permanenza. La parola assimilata richiede anche di essere annunciata. Averla sulla bocca vuol dire anche essere pronti a comunicarla. Di qui la dichiarazione ulteriore:
Il popolo di Dio viene adunato innanzitutto per mezzo della parola del Dio vivente che tutti hanno il diritto di cercare sulle labbra dei sacerdoti (PO 4). 
Il richiamo è ad altri passi dell’AT, in particolare al profeta Malachia (2,7):
Infatti le labbra del sacerdote

devono custodire la scienza

e dalla sua bocca si ricerca insegnamento,

perché egli è messaggero del Signore degli eserciti.


Il documento conciliare, citando il passo biblico, mostra con grande sottigliezza esegetica che i sacerdoti dell’antica alleanza non erano chiamati solo a svolgere rituali e sacrifici, ma anche ad aiutare il popolo a comprendere ed applicare la Legge di Dio, una funzione non prevalente come quella dei profeti, suscettibile di un avvicinamento dell’immagine del sacerdote della prima alleanza a quella della nuova.  Gli altri testi del Nuovo Testamento citati dalla PO (1 Tm 4,11-14; Tt 1,9), come ben fa notare R. Fabris
, richiamano al ruolo del presbitero come guida della comunità capace di trasmettere e di insegnare: 
Proponendo queste cose ai fratelli, sarai un buon ministro di Cristo Gesù, nutrito dalle parole della fede e della buona dottrina che hai seguito. (…) E tu prescrivi queste cose e inségnale. Nessuno disprezzi la tua giovane età, ma sii di esempio ai fedeli nel parlare, nel comportamento, nella carità, nella fede, nella purezza. 13In attesa del mio arrivo, dèdicati alla lettura, all'esortazione e all'insegnamento. Non trascurare il dono che è in te e che ti è stato conferito, mediante una parola profetica, con l'imposizione delle mani da parte dei presbìteri. (1 Tm 4,6.11-14)

Notiamo qui come tradizione vivente della Chiesa e Rivelazione attestata non sono contrapposte, così come dimensione carismatica e sforzo personale di approfondimento vanno di pari passo. Ma in un certo senso il cuore del messaggio della PO è l’individuazione del principio regolatore della spiritualità presbiterale: l’esercizio del “ministero dello spirito” che consolida la vita dello spirito del presbitero.
I presbiteri raggiungeranno la santità nel loro modo proprio se nello Spirito di Cristo eserciteranno le proprie funzioni con impegno sincero e instancabile. Essendo ministri della parola di Dio, essi leggono ed ascoltano ogni giorno questa stessa parola che devono insegnare agli altri: e se si sforzano anche di riceverla in se stessi, allora diventano discepoli del Signore sempre più perfetti (…) Infatti, cercando il miglior modo di trasmettere agli altri ciò che hanno contemplato, assaporeranno più intimamente « le insondabili ricchezze di Cristo » (Ef 3,8) e la multiforme sapienza di Dio. Non dimenticando mai che è il Signore ad aprire i cuori e che l'efficacia non proviene da essi ma dalla potenza di Dio, all'atto stesso di predicare la parola si uniranno più intimamente con Cristo maestro e saranno guidati dal suo Spirito. Uniti così a Cristo, partecipano della carità di Dio, il cui mistero, nascosto nei secoli è stato rivelato in Cristo (PO 12-13).


Il ministero della Parola non è dunque solo servizio rivolto all’edificazione degli altri fedeli, ma è esperienza di trasformazione del ministro. Per poter comunicare agli altri, nella logica della carità pastorale, il presbitero è spinto ad approfondire interiormente quanto annuncia. E’ chiaro che dunque la predicazione, come ben faceva notare Moioli, è ordinata… «a realizzare il predicatore nella carità pastorale e perciò a renderlo santo, perfetto, “spirituale”; e , inversamente, il predicatore che vive la predicazione – anzi l’atto stesso di predicare – come realizzazione della carità, diventa perciò stesso perfetto, santo, “spirituale” 
». Il documento stabilisce di fatto una relazione tra predicazione e preghiera, come del resto già indicata negli Atti degli Apostoli («Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al ministero della parola», At 6,4). Vi è un collegamento imprescindibile tra il momento in cui il presbitero vive la sua relazione credente, anche trinitariamente orientata, e la sua ministerialità.  Il presbitero, ministro della Parola è misurato dalla Parola. Il verbo recipiunt pone bene in evidenza questa dimensione profonda di accoglienza, di custodia, di formazione dell’assunzione da parte del discepolo della forma Verbi. Il riferimento è anche alla tradizione domenicana quando si afferma che il presbitero deve “contemplata aliis tradere”, ove si mette in primo piano la dimensione della formazione che si compie nella preghiera senza ignorare la funzione comunicativo-didattica. Il ministero della parola lungi dall’essere una deriva funzionalistica può, al contrario, diventare uno stimolo alla unificazione della vita del presbitero
. Alla metafora del nutrimento viene aggiunta quella della degustazione: “…se la sapranno assaporare assimilando la multiforme sapienza di Dio, potranno correttamente passare alla ricerca dei mezzi più adatti …”. Il passaggio importante sta proprio in questa sfumatura esistenziale del rapporto orante con la Parola di Dio. L’incontro che nella Dei Verbum era qualificato come: continuo, orante, interiore, ora viene ulteriormente indicato come capace di dare sapore, di saziare spiritualmente la vita del presbitero. 
1.3. PdV: il presbitero chiamato ad assumere la mentalità di Cristo per essere sua trasparenza 

L’esortazione post-sinodale  Pastores dabo vobis (25 marzo 1992) circa la formazione dei sacerdoti nelle circostanze attuali, documento per molti versi mirabile, definisce il ministero sacerdotale come «ripresentazione sacramentale di Cristo capo e pastore
»  e afferma sulla carità pastorale che costituisce « il principio interiore e dinamico capace di unificare le molteplici e diverse attività del sacerdote» 
. Alla luce di tali considerazioni scaturisce anche una riflessione sia pure tangenziale sul rapporto tra presbitero e Parola di Dio che il documento mutua dal linguaggio biblico secondo tre verbi: credere alla Parola – rimanere nella Parola – servire la Parola.  Sulla modalità dell’approccio è detto che si richiede una “grande familiarità personale con la Parola di Dio: non basta al presbitero conoscerne l'aspetto linguistico o esegetico, che pure è necessario; gli occorre accostare la Parola con cuore docile e orante, perché essa penetri a fondo nei suoi pensieri e sentimenti e generi in lui una mentalità nuova — « il pensiero di Cristo »  (1 Cor 2,16)  —, in modo che le sue parole, le sue scelte e i suoi atteggiamenti siano sempre più una trasparenza, un annuncio ed una testimonianza del Vangelo. Con linguaggio tutto paolino l’esortazione, riprendendo una categoria più intellettuale, parla di mentalità che sembra richiamare il termine evangelico metánoia (nel NT ricorre ben 33 volte come verbo e 19 come sostantivo), noi diremmo oggi intenzionalità ossia quell’insieme di pensieri, di parole, di atteggiamenti che manifestano un principio unificante della persona intorno ad una volontà precisa e che si traduce in un conseguente stile di vita. 

L’assimilazione del presbitero non solo attraverso un lavoro intellettuale ed analitico, ma anche un rapporto interiorizzante con la Parola di Dio, dialogico, permetterà di assumere il “pensiero di Cristo”. PdV indica anche un secondo verbo rimanere (ménein), questa volta di sapore tutto giovanneo (secondo de la Potterie lo ritroviamo 67 volte nel corpus Johanneum). L’assunzione di questo pensiero implica una sorta di rimanere nella parola. 

Solo « rimanendo » nella Parola, il sacerdote diventerà perfetto discepolo del Signore, conoscerà la verità e sarà veramente libero, superando ogni condizionamento contrario od estraneo al Vangelo
. 

La PdV indica dunque un percorso con i termini stessi della Scrittura da una parte si tratta di assumere quel pensiero, fare che i nostri pensieri si uniformino al “pensiero di Cristo”. Dall’altra si tratta di lasciare che il pensiero si traduca in una sorta di inabitazione, di costante comunione con Cristo attraverso la presenza viva della sua Parola in noi. Da tale rimanere deriva il servizio alla Parola. I primi due momenti (credere e rimanere nella Parola) sono comuni tra il discepolo e il presbitero, che è discepolo come gli altri; l’altro (il servire la Parola almeno in alcune sue forme, come l’omelia) è specifico del ministro della Parola.
Il sacerdote dev'essere il primo « credente » alla Parola, nella piena consapevolezza che le parole del suo ministero non sono « sue », ma di Colui che lo ha mandato. Di questa Parola egli non è padrone: è servo. Di questa Parola egli non è unico possessore: è debitore nei riguardi del Popolo di Dio. Proprio perché evangelizza e perché possa evangelizzare, il sacerdote, come la Chiesa, deve crescere nella coscienza del suo permanente bisogno di essere evangelizzato. Egli annuncia la Parola nella sua qualità di « ministro », partecipe dell'autorità profetica di Cristo e della Chiesa
.
La natura del servizio consiste nel non farsi padrone della Parola, ma servo, nel non portare parole sue, ma la parola di Dio che prima di evangelizzare gli altri, vicini o lontani, evangelizza colui che la porta. Il più bel commento lo troviamo in Gregorio Magno, che più di tanti altri padri, ha sviluppato la riflessione sulla spiritualità del servizio della parola.
Parlerò affinché la spada della Parola di Dio

anche per mezzo di me arrivi a trafiggere il cuore del prossimo.

Parlerò affinché la Parola di Dio

risuoni anche contro di me per mezzo di me


Questo atteggiamento è tipicamente credente, non si dispone della parola a proprio piacimento come se fosse un’arma retorica per le proprie argomentazioni, ma ci si mette a disposizione della Parola per lasciarsi guidare, predicatore ed assemblea, da essa. 
1.4.  I documenti della Congregazione generale del Clero (il Direttorio per il ministero e la vita presbiterale – Il presbitero maestro della parola ecc.): fedeltà alla tradizione nello stile della nuova evangelizzazione. 

Recependo l’insegnamento della PdV, la Congregazione generale del Clero
 ha elaborato nel 1994 un Direttorio per il ministero e la vita presbiterale, che riprende e sviluppa (al n. 45) una riflessione approfondita sulla predicazione della parola, dando particolare importanza alla responsabilità della fedeltà nei confronti della fede della Chiesa e nello stesso tempo di una sollecita preoccupazione verso l’uomo e le sue domande di senso. Ci si sofferma sulla testimonianza di vita del presbitero che deve avvalorare la predicazione esplicita e la catechesi. L’accento cade sulla fedeltà nella trasmissione da intendersi sia come eliminazione di ogni ambiguità o reticenza nei contenuti, e nella testimonianza di vita. La principale preoccupazione è un riduzionismo del messaggio della tradizione ecclesiale.

Per essere autentica, la Parola deve essere trasmessa « senza doppiezza e senza alcuna falsificazione, ma manifestando con franchezza la verità davanti a Dio » (2 Cor 4, 2). Il presbitero eviterà con responsabile maturità di contraffare, ridurre, distorcere o diluire i contenuti del messaggio divino. Suo compito, infatti, « non è di insegnare una propria sapienza, bensì di insegnare la parola di Dio e di invitare tutti insistentemente alla conversione e alla santità ».

Il documento ribadisce anche l’importanza di una competenza relativa ai contesti (“le ideologie, il linguaggio, gli intrecci culturali”) e ai mezzi della trasmissione della fede (con particolare riferimenti agli sviluppi tecnologici). Inoltre sottolinea la dimensione missionaria  (n.46) di tale annuncio, nonché  l’importanza degli strumenti attraverso i quali può essere alimentata questa capacità di annuncio: l’accostamento alla Sacra Scrittura “con lo studio di una sana esegesi, soprattutto patristica”, e nella preghiera “con la meditazione fatta secondo i diversi metodi comprovati dalla tradizione spirituale della Chiesa”. Tutto questo è rivolto a sviluppare  “una comprensione animata dall'amore” (cf. S. TOMMASO D'AQUINO, Summa Theologiae, 1, q. 43, a. 5.). Interessante è anche l’ultima sottilineatura su “la preparazione, sia remota che prossima, dell'omelia liturgica, ai suoi contenuti, all'equilibrio tra parte espositiva e applicativa, alla pedagogia e alla tecnica del porgere, fino alla buona dizione, rispettosa della dignità dell'atto e dei destinatari” (n.46). Viene anche dedicato un paragrafo alla catechesi, sottolineando come il presbitero abbia “la responsabilità di animare, coordinare e dirigere l'attività catechistica della comunità che gli è affidata”, dovendo essere in primo luogo “il catechista dei catechisti”.
Nel 1999, in preparazione quasi del Giubileo, viene preparato e stampato un nuovo documento da parte della Congregazione del Clero
, il II capitolo è completamente dedicato alla figura del presbitero come maestro della Parola. L’espressione appare un po’ presuntuosa, come se volesse porre il presbitero in un atteggiamento quasi di superiorità rispetto alla Parola, ma in realtà il contenuto mette in fuga questa prima impressione. Vengono offerti una serie di suggerimenti pratici per una verifica e per una valorizzazione del ministero della parola che, in parte, riprenderemo anche nei gruppi di studio. Innanzitutto viene ribadita la natura e le caratteristiche dell’annuncio cristiano: come la rivelazione non è solo un atto comunicativo di tipo informativo con cui Dio ci parla di sé, ma un atto comunicativo in cui Egli comunica se stesso e stabilisce un’esperienza di comunione e di amore. Allo stesso nella predicazione “resa presente e attualizzata “in” e “per mezzo” della Chiesa, la Parola rivelata è uno strumento mediante il quale il Cristo agisce in noi col suo Spirito. Essa è al contempo giudizio e grazia
. La conseguenza naturalmente sta tutta nel diverso atteggiamento che il presbitero,  se vuole emettere correttamente tale messaggio, per usare la metafora comunicativa, è chiamato ad assumere, coinvolgendosi nella natura stessa del messaggio. Essa ha un potere performativo, che va oltre la natura di una qualunque comunicazione, in quanto il suo annuncio nella Chiesa richiede, negli annunciatori, un fondamento soprannaturale che garantisca la sua autenticità e la sua efficacia. La natura salvifica del messaggio che dalla rivelazione passa attraverso l’insegnamento della Chiesa nell’azione ministeriale della predicazione in tutte le sue forme, ma lo fa non attraverso comunicatori asettici, bensì per mezzo di persone coinvolte in quell’azione salvifica annunciata. Il testo fa anche delle opportune precisazioni: mentre per i sacramenti la dottrina dell’ex opere operato pone in un certo senso l’amministrazione dei medesimi al riparo dalle indegnità o dalle interferenze dell’azione del ministro, per quanto riguardo la predicazione in un certo senso il legame tra l’ex opere operato e l’ex opere operantis resta particolarmente stretto. Più il presbitero ministro della parola sarà servo, cioè docile alla Parola stessa, sia nei contenuti che nella trasmissione, più l’efficacia salvifica della Parola potrà dispiegarsi in tutta la sua forza, senza nessuna forma di limitazione. In questo senso la mediazione del ministro è più forte per la natura stessa di questo servizio, nel quale egli è particolarmente implicato con la sua fede, la sua formazione spirituale e teologica, la sua dedizione alla Parola stessa. Il servizio della Parola risente di una particolare impronta umana
. Viene tracciata anche una breve scaletta dell’omelia nelle sue varie componenti: il linguaggio, il contenuto, la forma, l’emittente e i destinatari. Riguardo all’emittente si sottolinea che  «il "segreto" umano di una predicazione fruttuosa della Parola consiste in buona misura nella "professionalità " del predicatore, che sa ciò che vuole dire e come dirlo e che ha alle spalle una seria preparazione remota e prossima, senza improvvisazioni da dilettante. Va perciò curato con attenzione il contenuto delle parole, lo stile e la dizione; va pensato bene cosa convenga sottolineare con più forza e, per quanto possibile, senza deprecabili ostentazioni, deve essere curata la stessa gradevolezza della voce». Riguardo ai destinatari viene detto che «bisogna sapere dove si vuole arrivare e conoscere bene la realtà esistenziale e culturale dei propri ascoltatori abituali: non si fanno teorie o generalizzazioni astratte e per questo occorre conoscere il proprio gregge. Conviene uno stile amabile, positivo, che sa non ferire le persone, pur " ferendo " le coscienze... senza aver paura di chiamare le cose con il loro nome. Il documento che risente anche di una precisa fase della vita ecclesiale, alla vigilia del Giubileo, al culmine del pontificato di Papa Giovanni Paolo II, fa sua la prospettiva della “nuova evangelizzazione”, con precise indicazioni a tema sono nel paragrafo II, ove viene detto che il ministero della Parola in tale contesto deve essere “ardente, integrale e ben fondato”. Una sorta di “diaconia della verità” come viene detto citando Giovanni Paolo II
. Ciò vuol dire che, senza sconti e facili soluzioni, deve far maturare nei cristiani il senso della vocazione battesimale, aiutare la formazione di una coscienza credente, in altre parole si tratta di educare ad accogliere la fede tutta intera e anche a tradurla nella vita. Alla luce dei nuovi areopaghi della comunicazione viene indicata anche la possibilità di utilizzare tutti i pulpiti che la società mass-mediale mette a disposizione. 
1.5. Conclusione

Da tale excursus appare evidente che nei documenti del Magistero pontificio e della Santa Sede, in particolare la Congregazione per il Clero, emergono alcune costanti riguardo al rapporto tra il presbitero e la Parola di Dio. 
1. Il presbitero alimenta la sua fede nello studio accurato e soprattutto nell’incontro orante con la Parola di Dio, che si traduce nel ministero della Parola, diretto a suscitare e nutrire la fede dei credenti (DV 23.25).

2. Il presbitero è insieme discepolo e servo della Parola; l’esercizio del ministero della Parola in tutte le sue forme arricchisce la sua vita spirituale e lo santifica (PO 12-13).
3. Il presbitero è chiamato a credere alla Parola – a rimanere nella Parola – a servire la Parola (PdV 23.26).
4. Il presbitero nel suo essere ministro della Parola, al di là di ogni riduzionismo o manipolazione, deve offrire una presentazione integrale della fede, fedele alla tradizione e nello stesso tempo fedele, cioè attento ai destinatari e ai nuovi contesti comunicativi (Direttorio 45; Il presbitero ministro… II,1-2).
2. Il contributo del Sinodo: alcune focalizzazioni
Il Sinodo ha voluto affrontare il tema della relazione fra la Parola di Dio e la vita della Chiesa.  Per essere essenziali domandiamoci: “Quali sono i punti nuovi che hanno caratterizzato la riflessione preparatoria e gli interventi in aula, inclusi quelli del Papa?”. Li raccoglierei, per semplificare in tre focalizzazioni di sapore squisitamente teologico: 
· la ripresa e lo sviluppo di un concetto di rivelazione in chiave sinfonica (teologia biblica e fondamentale); 
· la riaffermazione dell’ermeneutica nella fede del testo biblico per la vita ecclesiale (gnoseologia teologica/ teologia liturgica); 
· la rinnovata consapevolezza del ruolo della comunità ecclesiale, e in particolare all’interno di essa del presbitero, nell’annuncio, nella catechesi, nell’omelia (ecclesiologia e teologia pastorale).
2.1. La rivelazione come “sinfonia a più voci” (come Dio rivolge all’uomo la sua Parola)
Riprendendo la DV sia l’Instrumentum Laboris, sia i Lineamenta, sia il Messaggio finale al popolo di Dio hanno posto in essere una riflessione articolata sul concetto di rivelazione intendendola in senso ampio come Parola di Dio che si è manifestata in forme diverse: la Parola di Dio creatrice (rivelazione cosmica), la Parola di Dio salvatrice (rivelazione alla nella storia dell’umanità), la Parola di Dio che prende volto nella persona di Gesù (rivelazione redentrice), la Parola di Dio che precede e nello stesso tempo viene fissata nelle scritture (rivelazione attestata). Un tale concetto nuovo “sinfonico”
 della rivelazione chiarisce meglio anche i termini della relazione fra Parola di Dio e Bibbia (il Verbo che si fa libro) e nello stesso tempo richiama ad una forte chiave di lettura globale e nello stesso tempo unitaria, incentrata sulla persona di Gesù (Il Verbo che si fa carne: cf Gv 1,14). Le conseguenze sul piano teologico e pastorale sono evidenti. Tutto questo è richiamato dalla terza proposizione finale del Sinodo. La Parola di Dio trascende la Bibbia, anche se naturalmente anche se la contiene in modo del tutto singolare. Di conseguenza la Chiesa si relaziona alla Parola, custodendola e conservandola nella sua Tradizione viva (cf DV 10), che include anche la Bibbia, e la offre all’umanità attraverso la predicazione, i sacramenti e la testimonianza di vita.  Così il Card. Ouellet nella Relatio post-disceptationem (15.10.2008):

«Attraverso la Scrittura, la Chiesa ci offre una grammatica e ci educa all’ascolto, in tal modo noi impariamo a discernere le diverse parole di Dio nell’ambito della natura, della storia e delle culture, così come nella nostra propria esistenza
(TdR)».
Da tale impostazione in cui al centro non vi è la Bibbia (come rivelazione attestata), ma la Parola di Dio affidata alla Chiesa scaturisce una serie di conseguenze sul piano del “fare teologia” (si tratta di rannodare i rapporti tra studi esegetici e teologici, come lo stesso Pontefice affermava nel suo intervento diretto nell’assemblea sinodale
), dall’altra anche su quello del “fare pastorale”. Risultano in tal modo superate alla radice quelle frammentazioni e divaricazioni tra Bibbia e Tradizione, tra rivelazione naturale e rivelazione storica che tanti dibattiti hanno alimentato in passato: tutto viene dalla Parola di Dio (cf Col 1,15). Come del resto il Papa ha richiamato nell’omelia all’ora terza, commentando il Salmo 118, grande acrostico dell’amore alla Torah: 

«Tutte le cose vengono dalla Parola, sono un prodotto della Parola. “All'inizio era la Parola”. All'inizio il cielo parlò. E così la realtà nasce dalla Parola, è “creatura Verbi”. Tutto è creato dalla Parola e tutto è chiamato a servire la Parola. Questo vuol dire che tutta la creazione, alla fine, è pensata per creare il luogo dell'incontro tra Dio e la sua creatura, un luogo dove l'amore della creatura risponda all'amore divino, un luogo in cui si sviluppi la storia dell'amore tra Dio e la sua creatura. «Omnia serviunt tibi». La storia della salvezza non è un piccolo avvenimento, in un pianeta povero, nell'immensità dell'universo. Non è una cosa minima, che succede per caso in un pianeta sperduto. È il movente di tutto, il motivo della creazione. Tutto è creato perché ci sia questa storia, l'incontro tra Dio e la sua creatura. In questo senso, la storia della salvezza, l'alleanza, precede la creazione». 
La conseguenza di questa impostazione, profondamente radicata nella lezione dei Padri, è evidente sulla pastorale e quindi anche sul ministero presbiterale della parola, come viene detto esplicitamente nella terza Proposizione finale: «I Pastori, perciò, devono educare il Popolo di Dio a cogliere i diversi significati dell’espressione Parola di Dio». Si tratta di convertirsi ad una visione teologica amplia e complessa della rivelazione ma sostanzialmente unitaria. Di fatto, se vogliamo, è l’idea della storia della salvezza, con tutte le sue tappe, ripresa anche con angolazione diversa nell’ultimo documento della Pontificia Commissione Biblica
.
La seconda caratteristica è quella già colta nella riflessione post-conciliare che è quella della dimensione dialogica della rivelazione, che è rifluita nella quarta proposizione finale del sinodo: «Il dialogo quando è riferito alla Rivelazione comporta il primato della Parola di Dio rivolta all’uomo. Nel suo grande amore, infatti, Dio ha voluto venire incontro all’umanità e ha preso l’iniziativa di parlare agli uomini chiamandoli a condividere la sua stessa vita». Qui troviamo un secondo punto particolarmente sensibile per la ricaduta presbiterale soprattutto sul versante vocazionale. La Parola di Dio, per sua stessa natura, è dialogica, presuppone un Tu a cui si rivolge, che è l’uomo di tutti i tempi e di tutti i luoghi. Tale prospettiva lo costituisce come “identità responsoriale”
. La Parola rende l’interlocutore capace di rispondere a Dio che lo chiama, come tale è eminentemente vocazionale. Interpella ed invita ad una risposta. Sono evidenti in questo senso tutte le implicazioni vocazionali che si collocano nella fase iniziale dell’accompagnamento e del discernimento, come anche nella formazione permanente. 
2.2. l’approccio alla S. Scrittura (come nella Chiesa ascoltare Dio che parla)

Il dibattito ermeneutico della fine del secolo scorso ha toccato naturalmente anche la Bibbia mostrando a volte, soprattutto nei confronti dell’interpretazione dei vangeli e della figura di Gesù, esiti polemici e fortemente contrastanti la fede della Chiesa. Gli studi biblici anche in ambito cattolico in fasi successive hanno recepito, così come accaduto all’epoca dei Padri, i metodi ermeneutici dominanti, prima agli inizi del secolo scorso quelli dell’area storico-critica, attenti a comprendere il significato di un testo a partire dall’autore/destinatario e dal contesto in cui si colloca la produzione del messaggio (diacronia), poi sul finire negli anni ‘80-90, quelli dell’area linguistica, attenti a cogliere il senso del testo nella prospettiva della redazione definitiva e delle relazioni interne ad esso (sincronia). L’impatto di tali metodologie sull’approccio alla Parola di Dio contenuta nella Scrittura ha avuto esiti diversi. Di per sé la loro recezione in ambito scientifico non contrasta la fede, né la presuppone acriticamente, ma intende portare il suo contributo ermeneutico a renderne chiaro e autentico il fondamento. Nel corso del tempo questo approccio alla Bibbia di per sé neutro, si è venuto configurando come una sconfessione dell’ermeneutica nella fede del testo biblico. In tempi recenti ad esempio, ad ondate successive, con toni scandalistici, minimalistici, sensazionalistici, si è voluto ridurre la figura di Gesù nei limiti di un’identità storica contraria alla tradizione ecclesiale. Ferma restante la legittimità di tali approcci sul piano intellettuale dal punto di vista dello studioso laico, con cui da credenti ci confronteremo contestando le argomentazioni sulla base della debolezza o unilateralità di certi assunti, naturalmente il conflitto nasce quando al legittimo e onesto confronto nelle sedi accademiche si sostituisce quello libellistico, giornalistico e diffamatorio dei grandi mezzi di comunicazione di massa. Si è passati così da un’ermeneutica nella fede dominante in chiave apologetica del pre-concilio, ad una ermeneutica senza la fede, dominante anche all’interno di istituzioni ecclesiastiche e nella vulgata giornalistica e pastorale. La questione non è riservata solo agli studiosi della Bibbia che lavorano nelle Università ecclesiastiche o laiche ma tocca dunque tutta la Chiesa, e in essa il presbitero, che si pone di fronte alla rivelazione sinfonica e naturalmente anche alla rivelazione attestata nella Bibbia.


L’importanza di una rivisitazione della DV, tanto auspicata da Papa Benedetto XVI, ha dunque anche quest’altra intenzionalità, quella rendere possibile un autentico incontro con la Parola di Dio. Il Papa più volte a partire da quanto espresso da DV 12 («La Sacra Scrittura (deve) essere letta e interpretata con l’aiuto dello stesso Spirito mediante il quale è stata scritta, per ricavare con esattezza il senso dei sacri testi»), ha sottolineato la necessità di tenere insieme due livelli metodologici di approccio alla Scrittura: quello storico-critico, necessario alla natura stessa storica della rivelazione e dei libri che l’attestano, diretto ad indagare la dimensione umana della Parola di Dio; e quello spirituale, ossia attento al messaggio teologico, rivolto a cogliere la caratteristica divina della Parola 
. 

Tale lettura in Spiritu della Parola di Dio non va intesa in senso debole, quasi fosse un senso altro che nega quello letterale, ma è il senso letterale, colto attraverso il metodo storico-critico e gli altri metodi esegetici (anche più inclini alla dimensione sincronica del testo, analisi retorica, narrativa, semiotica, e agli effetti sul lettore), aperto alle relazioni con la totalità/unità della Scrittura (approccio canonico), la tradizione viva della Chiesa  e l’ analogia fidei. Queste affermazioni della DV sono state riprese dal Papa, dibattute ed accolte dall’Assemblea sinodale e, infine, rifluite integralmente nelle Proposizioni finali 25,26 e 27 del Sinodo. Mi soffermo su questo punto centrale della riflessione sinodale perché ha molteplici riflessi anche sulla spiritualità, sulla formazione spirituale, iniziale o permanente del presbitero e naturalmente sul servizio della Parola. Di fatto il Sinodo ha affermato la complementarietà della lettura teologica o spirituale e di quella storico-critica. L’incapacità di tenere insieme entrambe sta alla base di una serie notevole di difficoltà prima fra tutte il ricadere nel fondamentalismo o nel vago spiritualismo, opzioni anti-ermeneutiche, che, ignorando la mediazione umana del testo ispirato, rischiano di operare un corto-circuito interpretativo dalle conseguenze drammatiche anche sul piano pastorale: o rischiano di negare l’alterità della Parola di Dio, che si colloca innanzitutto a livello della sua fissazione materiale, del suo essere posta di fronte a noi e di resistere per se stessa ad ogni manipolazione o appropriazione indebita; oppure o all’opposto l’esiliare la fede dall’ermeneutica, interpretando in chiave di processi meramente umani (sociologici, antropologici, sociali letterari) il testo biblico, negando ogni possibilità di trascendenza, con la conclusione drammatica che un testo che parla di Dio di fatto nega a Dio la possibilità di parlare all’uomo. Non possiamo altresì ignorare che il divorzio tra la lettura nella fede della Parola di Dio contenuta nella Bibbia e la lettura meramente storico-critica a volte affermatasi in campo esegetico e pastorale abbia generato nella vita del presbitero ed anche nel suo ministero disorientamento, provocando anziché un sano nutrimento, una sorta di intossicazione alimentare. Il presbitero che legge anche autorevoli commentatori si trova di fronte ad un dilemma. La voce del tale commentatore o esegeta propone in modo unilaterale e a volte anche saccente una lettura di quel testo, di quel passo, la visione del magistero si attesta su una diversa e consolidata di lettura. Come accordare queste posizioni distanti? Elidere una delle due oppure invece cogliere la fecondità dei due apporti nella consapevolezza che una sana esegesi non può di fatto mai essere in contrasto con l’autentico insegnamento magisteriale in quanto una è la sorgente della tradizione che scorre nel fiume della chiesa? 


Si tratta, appunto, di comprendere la complementarietà di questi due momenti, di evitare estremismi e anche sensazionalismi in ambito interpretativo, come pure superare ogni chiusura alla ricerca e all’approfondimento, spacciandolo come gesto di obbedienza indiscussa. D’altra parte un testo risponde alle domande che gli vengono poste. Se è la fede ad interrogare troverà risposte di fede, se è la razionalità chiusa alla fede saranno risposte razionali o addirittura irrazionali e dunque da rifiutare. Per evitare questi fraintendimenti restano valide le due indicazioni ricoeuriane: la distanziazione garantisce l’alterità del testo e del suo mondo, contro ogni forma di soggettivismo; l’affinità con il testo rende possibile la comprensione in quanto tra il credente che legge e il contenuto del testo si stabilisce un dialogo, in cui come nella vita, si comprende veramente solo ciò che si ama, si ama solo ciò che si comprende. L’equilibrio tra questi due movimenti è la garanzia di un’ermeneutica che non abbia paura di riconoscere i suoi a-priori e nello stesso non si faccia condizionare da essi in modo tale da impedire quella rinnovata esperienza di novità che ogni incontro autentico (anche mediato dal testo) porta con sé 
. 

Tutto questo non avviene naturalmente solo nel momento intellettuale, ma proprio nel contesto ecclesiale, sia esso legato alla tradizione (la Chiesa che annuncia, mette per iscritto e tramanda la visione di fede attestandola); e al magistero (la Chiesa che spiega e attualizza il deposito della fede contenuto nella Bibbia e nella tradizione viva); e nella liturgia (la Chiesa che ascolta Dio che parla nell’oggi della comunità radunata e si lascia guidare nel suo cammino). Tale contesto ecclesiale è secondo il Sinodo quello interpretativo per eccellenza, come del resto ben affermava Ricoeur
 parlando di “carattere comunitario dell’interpretazione”, ma come dimostra anche la Scrittura già nell’AT (si pensi a Ne 8) oppure anche al NT (Lc 4, 16-20).  Così: «Molte cose nella sacra Scrittura, che da solo non sono riuscito a capire, le ho capite mettendomi di fronte ai miei fratelli (coram fratribus meis positus intellexi) ... Mi sono reso conto per merito di chi io ricevessi tale capacità di comprensione
» .  La Scrittura si comprende bene solamente in ecclesia. Enzo Bianchi legge tutto questo nel senso concreto della vita comune
 . Solo la vita reale  permette “una penetrazione nella vita di cui i testi sono, appunto, i testimoni”. Ma ciò va letto anche fuori da questo contesto, ossia per estensione nella natura della chiesa e delle comunità diocesane e parrocchiali. La Bibbia è affidata alla Chiesa.  Il NT lo conferma: la Scrittura è sottratta alla "privata spiegazione" (2Pt 1,20) trovando nella vita liturgica e nella quotidiana concreta vita cristiana due loci exegetici fra loro complementari. Ciò vuol dire che essa non è patrimonio solo di alcuni ma di tutto il popolo di Dio (christifideles omnes: DV 25).  Celebre è la formula di S. Bernardo: “Liber et speculum”. In virtù del rapporto speculare tra Bibbia e Chiesa, la Chiesa è affidata alla Parola del Signore che la edifica (cf. At 20,32), la plasma giorno dopo giorno. La Parola di Dio viene dal grembo della Chiesa e, quindi, potremmo dire che la Chiesa ha generato quella che è diventata Parola di Dio. La Chiesa questo grande fiume vivente si specchia nella Parola di Dio diventata per essa norma normans, cioè plasmatrice della sua vita. Questo rapporto di specularità presuppone che la Parola rifletta la Chiesa, ma nello stesso tempo rimanda alla Chiesa l’immagine di ciò che dovrebbe essere più che di quello che è, perciò non può essere altra rispetto alla chiesa, ma non può essere solo quello che è. In quanto collocata nel corso del fiume della tradizione la Bibbia ha fermato quella pagina esemplare, canonica, che regola il suo flusso vivente sempre bisognosa di riformarsi guardando al suo volto bello, quello che lo Sposo le ha dato, che il lavacro continuo della parola purificatrice (Tt 3,5; Ef 5,25-26) le ridonerà sino alle nozze eterne. Questa dimensione di approccio relazionale, comunitario e amante in qualche modo è l’unico veramente capace di far sprigionare dal testo biblico la sua ricchezza, il suo messaggio autentico. Per continuare nella suggestione ricoeuriana non è un comprendere il testo, come se esso fosse qualcosa da oggettivare, ma un comprendersi dinanzi al testo per la vita di fronte alle infinite possibilità di mondi, che il testo propone. I Padri amavano distinguevano tra multa verba e verbum abbreviatum. Questa distinzione potremmo individuarla in duplice movimento, quello dall’alto e dal basso. L’intenzionalità con cui la comunità che prega e il lettore credente si pongono di fronte al testo biblico, dal basso, non è quella di una sola conoscenza di tipo intellettuale, non può essere solo quella di una ricerca di nozioni che si uniscono le une alle altre, ma quella di una relazione in cui si cerca il senso, si passa dalla dispersione di parole della nostra vita, fogli sparsi di senso (verba multa) al senso pieno (verbum unum). Questo anelito di unificazione del soggetto interpretante va nella direzione opposta ma convergente rispetto a quella del disvelarsi del testo nello spirito, che permette di cogliere una sola Parola, la Persona di Gesù, dietro le molte parole dei diversi testi. La chiesa, allora, può essere ben definita la “casa della Parola”, come attesta il Messaggio finale del Sinodo, che poggia su 4 pilastri, ripresi dal sommario degli  Atti (2,42, «Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli, nella comunione fraterna, nello spezzare il pane e nelle preghiere»). Li enumeriamo: 
1. l’insegnamento (didaché): annuncio (kérygma) -> catechesi -> omelia. Tale dinamismo presuppone “un leggere e un comprendere, uno spiegare e un interpretare, un coinvolgimento della mente e del cuore”

2. la frazione del pane: anamnesi fondativa ed epiclesi trasformativa. Si tratta di comprendere che siamo di fronte ad una duplice mensa che di fatto costituisce un unico culto (DV 21; SC 56).
3. la preghiera della chiesa: in primo luogo la Liturgia delle ore; celebrazioni comunitarie della Parola, lectio divina o scuole della Parola. Si tratta di fatto soprattutto nel primo caso di una Parola di Dio messa sulla bocca della chiesa per consacrare il tempo a Dio, intessuta di «salmi, inni, cantici spirituali» (Col 3, 16), in particolare del Salterio, letto nello Spirito di Cristo. 
4. la comunione fraterna (koinonía), diverso modo di esprimere l’agápe, che si manifesta nella vita comune, nella vita dei buoni. «L’uomo giusto e fedele non solo “spiega” le Scritture, ma le “dispiega” davanti a tutti come realtà viva e praticata. È per questo che viva lectio, vita bonorum, la vita dei buoni è una lettura/lezione vivente della parola divina
». 
2.3. Il presbitero e l’omelia (come annunciare la Parola di Dio nella Chiesa) 

L’ultima delle focalizzazioni del Sinodo riguarda l’omelia. In tal senso il Sinodo ha posto l’accento soprattutto sulla proclamazione della Parola nella liturgia innanzitutto con riferimento alla proclamazione che riguarda non solo colui che presiede alla liturgia della Parola ma anche lettori e cantori. La proposizione finale n. 14 sottolinea :

I Padri sinodali ribadiscono che la liturgia costituisce il luogo privilegiato in cui la Parola di Dio si esprime pienamente, sia nella celebrazione dei sacramenti, sia soprattutto nell’Eucaristia, nella Liturgia delle Ore e nell’Anno Liturgico. Il mistero della salvezza narrato nella Sacra Scrittura trova nella liturgia il proprio luogo di annuncio, di ascolto e di attuazione.


Da cui fa scaturire anche alcuni suggerimenti che chiamano in causa i presbiteri come presidenti della Liturgia eucaristica. I primi tre riguardano la custodia e la valorizzazione dei libri sacri, i Lezionari e l’Evangelario, degni, da trattare con il più profondo rispetto per la Parola di Dio che contengono, a cui riservare “un posto visibile e di onore all’interno della chiesa” e da cui proclamare le letture della Sacra Scrittura; in particolare dell’Evangelario si dice che sia introdotto con una processione precedente la proclamazione. Altre due riguardano il silenzio dopo la prima e la seconda lettura, e terminata l’omelia, come suggerito dall’Ordinamento Generale del Messale Romano (cf. n. 56); e la possibilità di celebrazioni della Parola di Dio incentrate sulle letture domenicali. Le ultime quattro attengono ai servitori della proclamazione (lettori e cantori) e alla loro formazione in modo che siano in grado di proclamare la Parola di Dio in maniera chiara e comprensibile, avendo dimestichezza con la dinamica della comunicazione (competenza tecnica), ma anche sforzandosi di studiare e testimoniare con la vita i contenuti della Parola che leggono (dimensione spirituale); sempre nell’ambito delle questioni tecniche si prende in considerazione anche l’importanza dell’acustica e di una buona recezione da parte di non vedenti e non udenti. Per il presidente infine viene posta la questione della non sostituibilità delle letture della Parola di Dio con altri testi profani («Nessun testo di spiritualità o di letteratura può raggiungere il valore e la ricchezza contenuta nella Sacra Scrittura che è Parola di Dio».). Ma naturalmente è sull’omelia, oggetto esplicito della proposizione 15, che si è sviluppata una grande riflessione in seno al Sinodo. Da un’indagine commissionata alla GFK - Eurisko dal titolo La lettura delle Scritture
 per conto della Federazione Biblica Cattolica, risulta che in 17 paesi oltre il 90% considera la Bibbia un libro interessante, il 60% difficile da comprendere, il 40% considera l’omelia un momento importante e che preferisce affidarsi ad esso piuttosto che alla lettura di un libro per comprendere meglio la Scrittura. Da tale indagine si ricava che l’omelia rappresenta «la forma di comunicazione della fede preferita dai praticanti e il momento più utile per la crescita della fede
», in definitiva si tratta del modo ordinario con cui il messaggio della Parola di Dio passa nella vita dei fedeli. Da altre indagini
 risulta che per il 90% degli intervistati è importante, per il 68% interessante, infine che per più della metà alla fine della messa non resta nulla. In ogni caso i fedeli la percepiscono rivolta soprattutto ai credenti, non ai lontani e men che meno ai giovani. Forse alla luce di tali dati i Padri sinodali hanno molto dibattuto sulla natura, le finalità, la preparazione del ministro e le cause della sua inefficacia. La proposizione n. 15 tocca proprio questo tema e definisce l’omelia come “un’ attualizzazione della proclamazione” e aggiunge: «Essa conduce al mistero che si celebra, invita alla missione e condivide le gioie e i dolori, le speranze e le paure dei fedeli – disponendo così l’assemblea sia alla professione di fede (Credo), sia alla preghiera universale della Messa». Il termine homilía deriva dal greco e vuol dire discorso, spiegazione semplice e familiare. Il verbo si trova usato in senso generico nel racconto dei discepoli di Emmaus, ad indicare il discorrere tra i due in cammino prima dell’accompagnarsi di Gesù (Lc 24,15). Il tono non è dunque da discorso aulico o epidittico ma familiare. Le indicazioni del Sinodo sia pure non definitive nella forma riprendono le indicazioni dell’ Ordinamento Generale del Messale Romano. Anche qui vengono ribadite natura e finalità: riguardo alla prima, si dice che consiste «nella spiegazione o di qualche aspetto delle letture della Sacra Scrittura, o di un altro testo dell’Ordinario o del Proprio della Messa del giorno (n.66)» e che bisogna tener conto «sia del mistero che viene celebrato, sia delle particolari necessità di chi ascolta (n.65)»; riguardo alla prima si afferma che serve per alimentare la vita di fede del Popolo di Dio
. I Praenotanda del Messale mostrano già chiaramente la natura dell’omelia, ponendo in evidenza che si tratta di illuminare il mistero celebrato che trova fondamento e luce nella Parola di Dio, che getta luce sulla condizione concreta di una comunità, del credente, dell’uomo raccolti in preghiera. Le critiche che l’hanno sempre accompagnata sono indizio di una grande attenzione da parte dei fedeli. Come ogni comunicazione umana il difetto nasce molte volte dall’accentuazione di uno degli elementi costitutivi a scapito di altri: o si accentua la fedeltà al messaggio in modo astratto o troppo esegetico o troppo teologico, finendo per usare una sorta di linguaggio per specialisti; o ci si sbilancia sul destinatario quasi bypassando il messaggio o finendo per banalizzarlo, perdendo di vista il nucleo centrale della comunicazione omiletica che è il mistero celebrato. In ogni caso già durante il Sinodo su L’Eucaristia: fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa (2-23 ottobre 2005) confluito nell’esortazione apostolica post-sinodale Sacramentum caritatis (n. 46) veniva ribadita «la necessità di migliorare la qualità dell’omelia». Il difetto principale alla fine appariva l’assenza di nesso tra la Parola di Dio proclamata – il mistero celebrato a livello liturgico – l’attualizzazione che ne segue, come afferma il Papa: «In particolare chiedo ai ministri di fare in modo che l’omelia ponga la Parola di Dio proclamata in stretta relazione con la celebrazione sacramentale e con la vita della comunità, in modo tale che la Parola di Dio sia realmente sostegno e vita della Chiesa» (ibidem).  Ritornando alla proposizione finale del Sinodo appare evidente che oltre al nesso Bibbia-liturgia ve n’è un altro non meno importante che è quello fede-vita, la fede celebrata, come si manifesta nella professione (in genere il credo niceno-costantinopolitano, ma anche quello degli apostoli), che segue così nella vita del credente, sia quella che si approssima alla celebrazione sia quella che dalla celebrazione conduce alla missione e di cui in qualche modo la preghiera universale costituisce un prodromo, dilatando il cuore alle necessità dei fratelli rivolte a Dio sotto forma di invocazione.
Riguardo alla frequenza, il Sinodo si è espresso a favore dell’omelia anche feriale, naturalmente intendendo con essa un breve spunto di pochi minuti. Un fatto decisamente nuovo, rispetto all’indicazione dei Praenotanda che la ritenevano obbligatoria per i giorni festivi.
Riguardo allo stile del predicatore vengono espresse due modalità: la convinzione (che secondo l’aforisma di John Garland Pollard  “è un’idea che possiede voi”) e la passione (che sembra porre l’accento anche sulla dimensione emotiva, per sottolineare il trasporto totale che prende la persona). Come se si volesse dire che mente e cuore dell’emittente sono coinvolti a caratterizzare la partecipazione di tutta la persona 
nella comunicazione omiletica. Per la preparazione dei ministri (vescovi, sacerdoti, diaconi) si distingue innanzitutto la preparazione spirituale ossia la preghiera, riassumendo in tal modo tutte le indicazioni precedentemente esposte circa l’incontro orante con la Parola di Dio e quella immediata, che dovrebbe consistere in tre interrogativi che il sacerdote dovrebbe porsi nella comunicazione omiletica:
- «Che cosa dicono le letture proclamate?

- Che cosa dicono a me personalmente?

- Che cosa devo dire alla comunità, tenendo conto della sua situazione concreta?».

La prima domanda ha un chiaro sapore esegetico: si tratta di andare al senso letterale del testo, il che implica uno studio in chiave anche storico-critica, remoto e/o immediato. La seconda domanda ha una risonanza in chiave attualizzante: si tratta di cogliere il frutto della meditatio, della preghiera dinanzi alla Parola nella vita del presbitero. La terza domanda ha una ricaduta decisamente pastorale: si tratta di individuare ciò che, a partire dalla situazione e dalle attese della comunità, deve essere comunicato ai fedeli. 

Ancora una volta appare evidente il ruolo centrale del presbitero, ministro della Parola, chiamato a lasciarsi interpellare per primo dalla Parola di Dio che annuncia. La proposizione rilancia anche l’idea già auspicata dall’Esortazione Apostolica postsinodale Sacramentum caritatis (cf. n. 46) di un Direttorio sull’omelia, che dovrebbe esporre, insieme ai principi dell’omiletica e dell’arte della comunicazione, il contenuto dei temi biblici che ricorrono nei lezionari in uso nella liturgia.

Da queste considerazioni cosa possiamo concludere ai fini della relazione presbitero-parola di Dio?


La competenza omiletica (ossia il saper fare l’omelia) è per il presbitero la conseguenza di una spiritualità biblica che faccia della Parola di Dio, celebrata nel mistero, il senso della propria vita. L’omelia è, infatti, il momento-sintesi della relazione Bibbia – Chiesa. La sua vitalità, la sua efficacia nasce da questo intenso processo continuo di assimilazione e di crescita spirituale e morale. Pensare che l’omelia si improvvisi o che non supponga il momento anche dello studio intellettuale, remoto e prossimo, è una pia illusione. I Padri scrutavano il testo sacro e lo facevano nella tradizione della chiesa ma anche con gli strumenti retorici e culturali del loro tempo. Ritenere pertanto che lo studio accademico, che l’approfondimento scientifico sia inutile o peggio dannoso è fuorviante.  Ci sono due icone bibliche che possono aiutarci: la prima dell’AT, Is 50,4-9, e la seconda del NT, Lc 4,16-21. 

Il racconto di chiamata e di invio in missione
 del servo del Signore viene letto in chiave di relazione maestro-discepolo: «Il Signore Dio mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo sfiduciato. Ogni mattina fa attento il mio orecchio perché io ascolti come i discepoli (v. 4). Alla relazione padre-figlio (cf Is 49,1-6) o signore-servo (cf Is 6) di altri testi del profeta qui viene preferita quella di maestro-discepolo. Il chiamato è presentato come un limmud, un iniziando. Il discepolo/servo addestrato da Dio, acquisisce una competenza che non è solo teorica ma sapienziale e gli permette di somigliare al suo maestro. Se l’iniziazione è comunione con il Maestro cioè con Dio che si curva sugli uomini, allo stesso modo la missione del discepolo, che da tale iniziazione scaturisce, è quella di chinarsi sullo stanco, sull’abbattuto. La missione di questo servo lo espone dinanzi agli uomini, facendo affiorare la sua debolezza, nonostante il coraggio («non mi sono tirato indietro…»), ma anche il sostegno da parte di Dio. 

La seconda icona è quella di Gesù omileta nella sinagoga di Nazaret (Lc 4,16-21). Non a caso è il passo evangelico proclamato nella Messa del crisma, memoria della fondazione del sacerdozio ministeriale. L’immagine di Gesù che si lascia leggere dalla Scrittura, che viene presentato dalla Parola di Dio, la sua omelia brevissima, il contesto liturgico, nella trasparenza del testo, gettano luce anche sul presbitero come ministro della Parola. Le azioni di Gesù nel racconto sono illuminate dal testo di Isaia. La profezia di Isaia trova visibilizzazione nella sua persona. E’ una forma di intertestualità che implica una rivelazione circa l’identità di Colui che la legge, la fa propria. In bocca a Gesù la profezia prende corpo, assume piena rivelazione. Analogamente a quanto avvenuto per Lui quel giorno, allo stesso modo accade al presbitero ogni volta che accoglie la Parola di Dio nel contesto liturgico. La parola proclamata nella comunità fa da specchio a lui per ritrovare ciò che lui è e ciò che lui deve diventare. La Parola svela il mistero di Dio e del ministro di lui, la vocazione e missione del servo. Questo specchio non riguarda solo la persona di Gesù, ma per estensione il ministro della Parola di Dio, che continua ad annunciarlo agli altri, sapendo che “gli occhi di tutti sono fissi di lui”, per vedere il volto del Signore, la forma Verbi. In tal senso la Parola proclamata permette al sacerdote di ritrovarsi, di cogliere nella sua persona ciò che il Verbo depone e ciò che il Verbo eterno riesce a rendere vita della sua vita. In un abbreviarsi, in un farsi piccolo, perché a tutti giunga il vangelo della salvezza.  
3. In forma Verbi: la spiritualità presbiterale alla luce della Parola di Dio. 

A mo’ di conclusione proviamo a tracciare un profilo della spiritualità presbiterale illuminato dalla Parola di Dio. Tutta la vita del presbitero è sotto il segno della Parola. Il sacerdote è colui che, in un certo senso, è chiamato sulla scia di Gesù ad assumere la forma del Verbo. 
· In principio. La Parola di Dio è all’origine della sua chiamata, istituisce il dialogo che è costitutivamente vocazionale. La Parola di Dio come diceva il cardinale Martini è “l’orizzonte di ogni vocazione”
. Ognuno di noi ha quel passo, quel testo evangelico, quella storia nel cui orizzonte si è ritrovato, ha scoperto la propria collocazione. L’esperienza vocazionale avviene attraverso la Parola nelle sue mediazioni. Nel contesto extrabiblico, nella dimensione post-pasquale, vi è un uomo, una persona che porta la parola, che dà voce umana al Chiamante. La Parola che chiama alla vocazione non è mai de-ecclesializzata, non esiste in un vuoto areo, in un campo neutro, è sempre dentro una storia di uomini e di donne, impastata con quei volti e quella storia, dentro quei luoghi e quegli spazi geografici e teologici che fanno la chiesa locale con i suoi cromosomi, le sue tradizioni, le sue vicende; o dentro quelle mediazioni carismatiche che guidano le grandi o piccole famiglie religiose. La Parola non è senza volto, assume di volta in volta quelle facce e quelle icone che sono il linguaggio della Traditio autentica, fatta di mani concrete, di sguardi precisi, di sorrisi o –se necessario- di rimproveri educativi. La Parola non è disincarnata. Il Verbo di Dio, quando continua a vivere nella storia della chiesa, “si incarna”, per così dire, prende volto, mani, occhi, cuore, codici espressivi e culturali attraverso i quali risuona nell’oggi del giovane che si sente chiamato a mettersi a servizio del Signore per prestare occhi, mani, cuore, codici espressivi e culturali per guidare il popolo di Dio. 

· Lungo la via. La Parola di Dio plasma il chiamato. Tutto il tempo della formazione presbiterale allo stato iniziale non è altro che una grande scuola della Parola e i nostri seminari sono di fatto una sorta di “casa della Parola”, espressione utilizzata dal Messaggio finale del Sinodo
 per tutta la Chiesa. Come le parabole e i detti di Gesù, così come ce li riportano i vangeli, educano i dodici, così allo stesso modo la Parola nutre e forma i futuri presbiteri. Sono entrambi metafore della crescita. La prima pone l’accento sulla funzione nutritiva non disgiungibile da quella affettiva, la seconda pone l’accento sulla dimensione più normativa, che riguarda gli atteggiamenti e i comportamenti. La Parola di Dio svolge entrambe queste funzioni materna e paterna. La prima offre ciò che ci alimenta nel senso che risponde ai bisogni del sostegno, dell’energia, dell’accompagnamento nel senso della cura della nostra persona nelle sue fragilità umane e spirituali, nelle sue esigenze vitali; la seconda pone l’accento sulle norme, sulla linea da seguire, sul progetto da portare a termine. La Parola durante il periodo del seminario svela ed educa la nostra umanità, aiutandoci a scoprire il senso della vita che è chiamata ad un’esistenza libera e gioiosa secondo il progetto di Dio, ci mette in guardia dalla presenza del male e del peccato, ci snida dalle nostre piccole tane, dalle trappole costruite dalla nostra volontà di non maturare, di non crescere. La Parola di Dio in quanto “orizzonte della nostra vocazione” ci spinge a guardare oltre l’angusto orizzonte delle nostre piccole certezze per camminare come Abramo verso la terra promessa. Il colloquio orante, quotidiano con la Parola nella sua duplice dimensione umano-divina e l’ermeneutica che essa mette in atto, dalla Parola alla vita, fa crescere la vita del seminarista, lo educa ad un esodo costante da sé, lo invia al cammino della sequela dietro a Gesù. La Parola dietro le parole sui banchi, in cappella, negli Esercizi e nei ritiri, plasma la vita del sacerdote come uomo della Parola, uomo che vive della Parola di Dio. Io dico sempre che i quaranta giorni nel deserto di Gesù furono il suo Seminario, dopo la casa di Nazaret. Il Seminario è anche inevitabilmente il tempo della tentazione, perché siamo provati su noi stessi, la nostra vita, i nostri desideri (di cui vengono svelate le trame più sottili ed ambigue), siamo provati sul nostro amore a Dio, a Gesù Cristo, sulla nostra capacità di affidamento alla sua Chiesa, sul nostro sentire cum Ecclesia, superando isolamenti, disobbedienze e mutismi, che sono ribellioni non meno eclatanti di tante altre. I progetti dei seminari, le Ratio in fondo altro non sono che tentativi di lasciarsi guidare dalla Parola in un cammino educativo, di crescita nell’ascolto e nella conformazione della propria vita alla sua Parola. Le crisi, le difficoltà, le immaturità la Parola di Dio le snuda e la Parola di Dio le riveste, anche, con l’aiuto del Padre spirituale, uomo già forgiato dalla Parola di Dio. Nella direzione spirituale tutto avviene nell’orizzonte della Parola: la domanda del discepolo è suscitata dallo Spirito per mezzo della Parola e si incontra con la resistenze del chiamato – la risposta del Padre spirituale è un continuo affidare alla Parola il giovane, lasciare che le domande non abbiano risposte parziali di sola sapienza umana, ma siano umanità aperta all’incontro del Cristo-Parola con il discepolo. La Parola pone in atto un’ermeneutica del vissuto personale che si apprende negli anni della formazione e si riporta poi nella vita ministeriale. Si tratta di un circuito continuo: appello della parola – resistenza umana – affidamento alla Parola. Non ci sono ricette pre-confezionate per il cammino educativo del futuro presbitero, ci sono esperienze consolidate nella tradizione vivente della Chiesa, da cui si ricavano attenzioni da tener presente: il rispetto del mistero dell’uomo e il timore riverenziale verso l’opera di Dio. Tutto il resto è affidamento alla Parola. Nessuna rassicurazione umana quantunque bella può tenere viva una vocazione se non l’appello ad un affidamento che la Parola richiede, un’ulteriorità irriducibile che la Chiesa può ricordare e può testimoniare attraverso i santi, i maestri i dottori, ma alla fine è puro affidamento alla Parola. Solo se il futuro presbitero passa dall’ascolto alla conoscenza, dalla conoscenza alla crescita, dalla crescita all’affidamento si creano le condizioni per cui il suo ministero possa essere non al riparo dei problemi e delle tentazioni, ma orientato verso Dio, verso la sua intenzionalità che si dischiude nella Parola.
Alla prima fase della sua formazione corrisponde poi un itinerario continuo, assiduo. Come e dove si svolge? Nella preghiera comune della Chiesa. La Chiesa si nutre di Parola e lo fa nella forma che le è propria ossia la liturgia: la liturgia delle ore; la liturgia della Parola durante l’Eucaristia e durante la celebrazione dei sacramenti. La prima è celebrazione del tempo, del nostro tempo nella comunione con il Signore del tempo e della storia. Fratel Enzo Bianchi in una riflessione a Torino citava i risultati di un’indagine in Italia per campione dalla quale risulta che solo il 16% dei presbiteri celebra la Liturgia delle ore. Di qui la sua proposta per una revisione dell’Ufficio delle Letture nella prospettiva della Lectio divina collegata alla liturgia eucaristica. Credo sia una proposta interessante da sviluppare. La crisi della Liturgia delle ore come preghiera del presbitero è significativa. Di fatto essa ha un valore fortemente simbolico. Noi ci alziamo e ci addormentiamo, ci svegliamo e ci addormentiamo con Cristo, viviamo l’ora della fatica e della sofferenza, lasciando che la sua Parola preparata dalla Chiesa, come una madre che impasta la farina per il pane di ogni giorno, ci sfami, ci alimenti, ci sostenga nel cammino quotidiano. Rispetto ad essa il presbitero che appare in molti casi orante, anche senza essere presidente, è in posizione passiva nel senso che è allenato, con o senza mediazione eucologica, a ritmare la sua vita sulla melodia della Parola. La seconda è celebrazione di rendimento di grazie per il dono della Parola e del Pane della vita. Qui il nutrimento del presbitero appare ancora più evidente, ma lo è in un modo particolare. Egli nello stesso tempo è sfamato e sfamante, è discepolo e servo della Parola, è colui che riceve il Pane della Parola e nello stesso tempo è chiamato a distribuirlo come il servo della parabola matteana (24,45-51) o come nel simbolismo della moltiplicazione dei pani (Mc 6,34-44). In questo testo la nota cristologica è strettamente congiunta con quella ecclesiologica. Di fronte alle folle Gesù manifesta la sua intenzionalità di venire incontro alla loro stanchezza. I discepoli, posti tra il Maestro e la gente, appaiono animati da sentimenti contrastanti, prima vorrebbero rimandare il problema alle persone, mentre poi sono coinvolti, loro malgrado, da Gesù, ed infine divengono gli esecutori del servizio di una distribuzione del tutto inattesa. I discepoli sono chiamati a distribuire il cibo alle folle. La sottolineatura deve essere colta sia nel senso eucaristico stretto, sia nel senso più ampio. Il presbitero è colui che è chiamato a spezzare il pane della Parola e il pane eucaristico. Nel comando di Gesù “date voi stessi da mangiare” è indicato il compito del presbitero: offrire il nutrimento che è Gesù stesso, parola e pane di vita, ma tale nutrimento non è estraneo alla persona, al contrario passa attraverso la sua imprescindibile mediazione, il suo ministero, il suo servizio.
· Il presbitero affidato alla Parola. Normalmente noi pensiamo che la Parola, in particolare la Bibbia, sia affidata al presbitero, ma in realtà è anche il contrario. Il testo centrale per comprendere questo aspetto è il testamento spirituale di Paolo agli anziani di Efeso (At 20,17-35). Paolo, deciso a salire a Gerusalemme per la festa di Pentecoste, manda a chiamare ad Efeso i presbiteri o anziani, che di fatto sono i ministri della comunità, visti come un collegio, che prende sempre più piede all’indomani del passaggio dalla chiesa apostolica a quella sub apostolica. Paolo ha chiara la natura del suo impegno che gli fu affidato dal Signore Gesù, il servizio di  rendere testimonianza al messaggio della grazia di Dio (= il vangelo della grazia di Dio); ma anche la natura di quello richiesto ai presbiteri, posti come custodi del gregge a pascere la Chiesa di Dio:
Ed ora vi affido al Signore e alla parola della sua grazia (tw/| lo,gw| th/j ca,ritoj auvtou ) che ha il potere di edificare e di concedere l'eredità con tutti i santificati (v.32).

Il ministero presbiterale è affidarsi alla Parola della grazia. 

Vorrei soffermarmi sul rapporto tra questi due vocaboli “grazia e parola”. Nell’opera lucana questi due termini si ritrovano spesso, per esempio al termine dell’omelia nella sinagoga di Nazaret, Luca annota: «Tutti gli rendevano testimonianza, e si meravigliavano delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca (evpi. toi/j lo,goij th/j ca,ritoj v. 4,22) ». Cosa vuole comunicarci questa espressione? Sulla bocca di Gesù vi sono “parole di grazia” ossia “la parola è grazia, è salvezza”, realizza quello che dice. Allo stesso modo sulla bocca di Paolo viene sancito l’affidamento dei presbiteri alla parola della grazia, alla grazia della parola. Le parole del Signore, che, riprese dall’apostolo, i presbiteri comunicheranno agli altri saranno, sono “grazia”. I presbiteri, mentre le dicono agli altri, sanno che si compiranno per loro. L’affidamento alla Parola di Dio da parte di Paolo sottolinea la protezione e la potenza salvifica della parola. Nella Parola di Dio, accolta e incarnata, parola di grazia, Dio stesso, anche nel presbitero e suo tramite, opera e salva. 
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